
RIVISTA BIBLIOGKAFICA. 

(Solger, Jacoby, Kullre, Dohrn, Kohnstamm, Dessoir, 
Goller, Kronfeld}. 

È stata finalmente ripubblioata l'opera principale di Ferdinando Sol- 
ger, l'Erlvin, dopo poco meno di cent'anni dall'cdizione originale [K.. 
W. F. SOLGER. - Erwin. Vier Gesprache Gber das Sclzone und die 
Kunst. - Berlin, Sarazin, 1907 (8.0 gr., pp. sxx-3q6)J Come auguriamo 
che .la Collana dei clnssici della jlosofla aiuti il risveglio filosofico in  
Italia, così è .da' sperare che le edizioni pib o meno popolari, che si uan 
facendo in Germania, dei filosofi nazionali del periodo aureo, aiutino 
odlh una salutare reviviscenza dello spirito .speculativo:Non meno di noi  
la 'Germania odierna ha bisogno di questi umili sussidii, diciamo cosi, 
tipografici. Sebbene, lo so, potrebbe .obietta.rsi che a noi senrono special- 
mente le .traduzioni delle grandi ,opere, Iaddove la Germania possiede 

,già. bell'e pronte nella sua lingua le opere capitali della filosofia. - Di 
questa edizione dell'Erwin si sentiva la necessità; perchè .i1 Solger è 
sta'to sempre conosciuto a preferenza per le sue Vorleszrngen, nelle 
quali, .in verità, non si trovano nè lo stesso entusiasmo nè la stessa gio- 
vane .forza di speculazione. L'Eriuitz deve considerarsi come uno dei 
libri classici dell'estetica tedesca. E noto che il Solger, mezzo artista 
com'era, sentiva il bisogno di porre la .filosofia in una specie di rappre- 
sentazione artistica, e stimava percib il dialogo conle la forma viva e pjh 
adeguata di essa. Nei quattro dialoghi del1'Etwtin egli trasfuse il meglio 
della sua mente, col massimo .fervore, e dopo, anche per circostanze esterne, 
non svolse .oltre il suo pensiero. 
; Forse non è da condividere senza riserve l'ammirazione dell'editore, 
RI 'Kurtz, per .la forma artistica di questo libro, e particolarmente ,per la 
verita psicologica dei personaggi del dialogo: quegli interlocutori sono 
tropfio' tipici : Adelberto, per -esen~pio, fisso nella sua attitudine di « colui 
che'sa n, che sa gih tutto ,in precedenza, ed Erwin, che continuamente 
arrossisce, e sempre si arrende con una gioia tutta femminile, ogni volta 
che è. superato. Sappiamo, da meggiori esempii, che le persone di un 
dialogo filosofico 'possono essere ben più vive; pur serbando quella specie 
di,..limitaziope psicologica, derivante dal fatto che esse si trovano in  una 
situazione drammatica .prevaIentemente intellettuale. I1 Solger, come tutti 
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quelU che hanno menfe scieritifica ed insieme tendenze artistiche, o me- 
glio il desiderio dell'arre, eccede in  ciò che nel suo lavoro dovrebb'essere 
il lato artistico: accentua i caratteri, siilo a fissarli. Così pure restano 
estrinseche le descrizioni poetiche dell'ambiente, i11 cui il dialogo si svolge. 
E a questo proposito io vorrei richiamare in generale l'attenzione su 
quella specie di falsa poesia, tutta ornarqentale, che si suole ammirare 
in certi Iibd di scienza. Certo, non è da'tutti il sentire quanto sia artista 
Kant, per esempio, nei giri faticosi dei suoi periodi filosofici, dai quali, 
sempre a faticn, ma con perfetto tono, si svolge qiiu e là una viva osser- 
vazione sulla realth comune della vita, o sulle profonde regioni del senti- 
mento, o sulla natura. - Ma lasciamo ci& Auguriamo ancora che gli edi- 
tori tedeschi dei classici ci diatio prefazioni puramente erudite. Quella 
del Kurtz non solo è contestabile nei particolari, ma non dà alcun'idea 
precisa del libro. 

Non bisogxia' credere che l'importanza dell'Erwin stia in un'idea 
nuova portata dai Solger, al suo tempo, nel campo della speculazione 
sul bello e sull'arte. Il concetto informatore del libro è che il bello è Ia 
perfetta fusione del sensibile con l'Idea, del contirigente col necessario, 
del transeunte con l'eterno, del terrestre col divino. Una facolth partico- 
lare, la fantasia, ben distinta dalla comune immaginazione, che si aggira 
nel finito, ci fa apprendere quella fusione, ce la fa intuire; .perchè l'atto 
della fantasia è appunto l'intuizione, La fantasia è poi creatrice della bel- 
lezza, nell'arte; ed è Ia stessa attivit& creatrice di Dio, che, nell'uorno e per 
mezzo detl'arte, adegua il sensibile e il frarnmentario all'Idea e all'unità. 
Cosicchè, come si vede, non si fa un passo oltre la posizione schellin- 
gbiana: l'Idea. del Solger è egualmente quella platonica, che non dispa- 
rirà forse neppure del tutto dall'estetica hegeliana. Nel trinomio Scfiel- 
ling-Solger-Hegel, e nel loro concetto della bellezza come manifestazione 
sensibile dett'ldea, bisogna ravvisare e studiare un momento straordinaria- 
mente significativo della storia dell'estetica, precipuamente preparato dal 
neo-platonismo del Winckelmann, e non, come talvolta si è creduto, 
dat17 intellettualisrno del Baumgarten. Deriva, senza dubbio, quel momento, 
dall'esteticn intellethialistica; ma deriva, pel tramite di Kant, con un de- 
ciso, spiccato, innegabile accento di reazione. 

I1 Solgei., xiel1c sue Vorlwu~igen, riconoscendo giusto il principio 
speculativo dello Schelling, per cui questi vedeva nella fantasia e nell'arte 
l'unith del sensibile e dell'ldea, Io accusava di non aver sufficientemente 
sviluppate in forma dialettica le difficoltà cui dh  luogo il suo concetto 
dell'iitto intuitivo. Ed è questo il grande pregio dellPErruin. L'opera ca- 
pitale del Solger non è aliro che una  contitiua risoluzione delle obie- 
zioni e difficoltà, che niiscono dalla considerazione del bello ora esclusi- 
vamente dal Iato sensibile, ora esclusivamente dal lato iriteliettuale: E 
una perpetua mediazione di tutti gli ncpetti che assumono i due punti 
di vista unilaterali, .i quali riguardano l'arte come un fatto solo .della 
sensibiliti o come un fatto solo JeIl' intelletto: critica del sensismo este- 
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tico' e suoi derivati, critica dell'intellettualistno con tutte Ie sue forme. 
La 'larghezza degli sviluppi dialettici è straordinaria; e quella risoluzione 
o mediazione è ciò che il Solger più profondamente sentiva; sicchè in 
essa anche la forma artistica può dirsi raggiunta, calcia, convincente, 
quasi, vorrei dire, contenta d i  sè; in. ognuno degli interIocu~ori indiffe- 
rentemente, Adelberto o Erwin, Anselmo o Bernardo. .Le diificolta sor- 
gono, si moItipIicano, s'intrecciano, e infine sonzutte annullate. L'effetto. 
del liliro è per eccelleriza dinamico. 

Ora, come l'estetica di Hegel è viva sopratutto per ciò che in essa 
4 gusto spontaneo dell'autore, affinato da tutta la coltura artistica prece- 
'dente, e reso saldo da quel senso di concretezza, che pure è incluso nella 
formola del bello come manifestazione sensibile dell'ldea; coine essa, ap- 
plicandosi :tila stoxia delle arti, illustra quel concetto fondamentale, in 
modo addirittura da trasformado; così 1'Erwin non fa altro che illustrare 
lo 'stesso concetto (egualmente trasformandolo), mediante la capacith dia- 
lettica che il concetto stesso ha verso il sensismo estetico da una parte, 
e l'intellettualiscno dall'altra. Potrei aggiungere lo Schclling, del quale 
ognun sa quanto siano corroboranti, per quello stesso senso di concre- 
tezza, gli scritti sull'arte e sulla bellezza. Forniti insieme di vigore spe- 
culativo e di forte senso artistico, questi scrittori (poderosi scrittori) trae- 
vano iutto i1 meglio dalla posizior~e storica in cui si trovavano. La bel- 
lezza come manifestazione sensibile del1'Idea è in essi stessi, in gran 
pme,  superata. - Sotger, scrisse Hegel, morì troppo presto. Perchk mori, 
per lui, troppo presto? Non si accorse di aver negata l'Idea come infinita 
ed universale, e di essersi fermato al inomento dell'assoluta infinita ne- 
gazione, nel quale l'Idea si presenta infinita ed universale solo nel finito 
'e:particolare. In altri termini, per Hegel, il Solger non giunse al concetto 
della. filosofia. Senonchè è appunto questo u n  pregio (almeno i n  potenza) 
del Solger rispetto ad Hegel: non aver avuto davanti la filosofia, in cui 
far dissolvere l'arte; aver avuto, invece, almeno la possibilit8 di tener più 
stretta la bellezza al particolare. L'(( iroiiiii I) del Solger è proprio la ne- 
gazione reciproca del finito e dell'infinito, del sensibile e dell91dea: n& 
l'uno n6 l'altra sussistono per sè stessi. I1 timidissimo Erwin era addirit- 
tura spaventato da .quesra i< ironia n,  che colpisce anche l'Idea. Ed Hegel 
intese benissimo quanto essa fosse diversa da quella comuriemente invo- 
cata dai .romantici, la. quale non era se non l'arbitrio individuale rispetto 
ad ogni cosa esistente. L'editore dell'ftrwt'n, prima di dire che Hegel 
confuse l'una e l'altra ironia, aveva il dovere d'informarsi meglio: ba- 
stava che leggesse I'introduzione all'Estetica. 

La catastrofe, notata cia Hegel, cui va incontro l'Idea nei dialoghi 
del Solger, dovrebbe spingere gli estetici tedeschi coniempoianei ad ac- 
costarsi con mitior paura a quest'opera estetica idealistica (l'aggettivo 
a idealistico )i non deriva forse dal sostantivo idea n ?). Ma, fuori scherzo, 
il contrasto caratteristico, che C nella maggior parte di essi, tra un con- 
cetto della bellezza relativo, e quindi impigliato nella sensibilità, e 17csi- 
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+i aqualcosa di assoluto, che infine distingua' il bello dal mero pia- 
cevole, bi lrova .accentuato,'in forma dialettica, nelflErwin. In sostanza, 
l'estetica tedesca. di oggi oscil.la, senza trovare una via di scampo, fra il 
sensismo e l'intelletturilismo. E .nel primo dialogo del Solger si'.trovano 
perfino, per chi ne abbia bisogno, le seguenti questioni: la bellezzn della 

.figura umana di.pende so1.o dai rapporti delle parti?; o da ciò che essa 
espviine dell'anima?; e, se l'anima espressa è beIla, perchè non è .neces-. 
sariamente belio il corpo in cui essa si manifesta?; e via discorrendo, 
Sono ,quelle domande, che, scambiata più o ,meno la forma, s'ii~contrano 
ad ogni passo nei .nuovi tratta.ti di .estetica;.che ltirgamente fornisce la 
Germania. 

Non rechi meraviglia se' qui si d.edica'qualche articolo escIusivarnente~ 
alll'estetica , qed.esca : da tutta . .la .rassegna: m bibliografica della Critica si 
vede che, la Germania lè..lil tpa.ese che, quasi da...solo, produce abbondan- 
tebente nel campo; di ,questi studii; e che, ,attraverso tutti..gl'indirizzi e 
i .risultati .eGonei,- rè :pure..l'estetica tedesca .quella che.ha per noi il mag- 
giore .iriteresse 'polemico, .com78;,in- sè ;stesa, ~qudla : che offre maggiori 
speranze ;per la -diffusione, in manc'ìinzn. di  meglio, .degli studii stessi. 
Eguallhente, faute d e  mieux, .essa fa alcuni .conati. per ?icollegarsi con 
la ..grande .sua tradizione; cmdizidne indispensabile, dal nostro punto di. 
vi'sta, .per la sua vitaliti, E,.del resto. .se.volessirrio rivedere soltanto quel 
che si fa in :Italia, noi avremmo poco .da rivedere. - Bisogiierebbe dire 
dunque .agli estetici tedeschi, ripigliando il discorso: ritornate con piu 
ardire all'antico. In questa rivista f u  gia osservato (VI, 155) che la pietra 
di paragone delle fiIosofie è .la storia. E iper questo.che la produzione di 
sioria. dell'estetica è invece . molto scarsa ,in Germania; non certo in sè. 
stessa, ma rispetto alla ,produzione di teorie nuove. I1 punto di  vista .do- 
minante è .  sterile %e troppo intimamente ,contraddittorio, per diventar .sto- 
rico. Ad ogni modo però, come notava, ivi. :stesso il Croce, quelli che 
fanno .una.:quàlsiasi 'storia ;da. un punto d i  vista filosofico. erroneo o va- 
cillante, 'ci ;guadagnano sempre .qualche cosa;'.perch& superano sZ? stessi e 
i- loro errori, almeno in parxe, guando~si'~yettono a wntatfo della.<ealth 
stbrica, che, in cèrto ,,senso; ,parla -da sk. Cosi -uno  storico seguace del 
Ljpps ha'scritto' un. libro sull?esteticu deI.IrHerder e di Kant, col propo-. 
sito'di rn0strare.h superiorit&. del primo.su1 secondo, *e riuscendo invece. 
a prospettare a 3 stesso 'il bivio fondamentale dell'estetica, anzi d i  tutta 
la 'filosofia lG. JACOBY. - Herdet-s .und Kunts Mestheiik. - Leipzig, 
DRrr, 1907 (8.0 gr., pp. fx-348)]: 11.È poca cosa; ma senza dubbio l'autore 
ha raggiunto maggior chiarezza che se avesse scritto un . altro trattato 
per conto proprio. 

. -  In  pr.incipio,.il Jncoby cerca d i  .caratterizzareile due direzioni diverse, 
o aduirittura opposte, che'seguirono 17.Herder e Rant nelle loro filosofie- 
Pèi.:.ltun@'il-problema filosofico fu essenzialmente cosmico e storico; per 
l'altro, .gnoseologico: il prikno .mirava alla spiegazione e sistemazione 
della' concreta realth'in tutti i sltoì gradi; il secondo alla teoria delIa co-. 
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noscenza. esclusivamente. La filosofia posteriore, secondo l'autore, credette 
in buona fede di segui~e le orme del solo Kant, e d i  prender le mosse 

.da. ,lui per .proseguire nella stessa direzione; ma, in effetti, segui la dire- 
zione indicata dall'Uerder: volle spiegare e sistemare tutto il reale, La 
filosofia posteriore non si accorse di seguire 17Herder, o, quando ,se ne 
accorse, pensò di  .essere sulla via .di Spinoza, dimenticando -del tutto I'au- 
tore della Metncriticn. « Nè il vero Kant nè -il .genuino Herder rivissero 
nella filosofia dei giovani, Questi piuttosto riempirono di materiale kan- 
tiano le costruzioni herderiane. .Sicchè le effettive *intenzioni di Knnt 
andaron perdute, e le cor~cezioni del17:i-ierder risultarono almeno profon- 
damente modificate. Di una pacifica conciIiazione *non .è a parlare D. - 
Sono, come si':vede, proposizioni inolto arrischiate. C'è di vero che l'idea- 
iistno postkantiano passò senza esitanza all'assorbjmento di tutto lo sci- 
bile; e fu guidato « anche )) .da :questo indirizzo. L' indi.rizzo stesso, però, 
seguiva .necessariainente alle nuove soluzioni del problema gnoseologico. 
E ,poi I'Herder non ha quell'importanza assoluta .(come predecessore ,in 
quel senso), che I'autore gli vorrebbe attribuire. I1 concetto della filosofia 
come totalith del sapere era .nel17aria; in qucil'aria, che aveva respirato 
lo stesso Kant, il quale non scrisse solo le -tre Critiche. 

:Riconosciuto il' posto importantissimo che spetta all'rierder nella 
storia della filosofia tedesca, il Jacoby dice che l'estetica di lui merita 
uno'.studio tutto particolare, che non è stato ancora fatto; perchè, sol- 
ta'nto dopo tale studio, essa 'potrh essere paragonata, nei suoi tratti essen- 
ziali, cotl quella di Kan't, che.ha, avuto ben altra fortuna. Questa convin- 
ziohe e il grande amore per '1'Herder rendono pregevole i1 suo libro, 
gacchè vi si trovano raceoltetutte.'le notizie sulla fortuna*della Calligone 
e 'degli altri.'scritti esretici dell' Herder; sugli influssi che questi subì dai 
ptedecessori; e .finalmente gli scriti;^'~~&tici minori sono esposti 17un dopo 
l'altro, in ordine cron~logico, fino alla 'Cnliigone; nella quale l'autore 
vede, naturalmente, il compimento del pensiero ,estetico delt' Herdei, e, 
malgrado la forma 'tutt'altro ehe' sistematica, un compiuto sistema. L'espo- 
sizione del Jacoby è utile non per la coerenza .sistematica, ch'egli vuol 
.fintra~ciare; ma quasi per la ragione contraria, perchè, vale a dire, 1'Wer- 
dar trattb nei in'olti .suoi scritti tante questioni estetiche particolari, le 
quali è bene che si conoscano ad una ad une. - T1 confronto, pel Jcicoby, 
riesce tutto a vantaggio del suo autore; e difatti nessun onore poteva 
essere condiviso, 'perchè Kant, dove s'incontra con .l' I-krder, per esempio 
nel 'coscetto della beilezza . come sitnbolo della .moralith, si trova nella 
parte più estrinsecri del suo pensiero estetico: nella parte sostanziale, l'op- 
posizione è recisa, Kant aveva rigorosamente distinto il bello dal piace- 
,vale: 1"Herder li identifica; e quindi rigetta l'assenza di interesse pro- 
clamata da Kant nel giudizio del bello: il bello 'presenta un interesse, 
come il piacevole, e come il buono, da cui neanche t! distinto. Quindi 
l' Herder ncm può ammettere 17uni\tersalità e necessità del giudizio di 
gusto; e neppure pui, ammettere l'assenza di concetto dal giudizio stesso, 
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chè anzi egli non vede come di un oggetto, che si trova bello, non si 
possa avere alcun concetto. Tutto è unito e legato: il piacevole, il bello, 
il buono, il vero sono inscindibili e s9identificano. II piacevole è cib che 
è a buono n per la forza, la vita, la sanitCi dell'uorno. Il bello, piacevole dei 
sensi superiori, 6 ciò che troviamo a buono » negli oggetti, e con cui sim- 
patizziamo (forza, vita, sanità). Se il concetto entra nel bello, cade la distin- 
zione kantiaiia tra bellezza e perfezione; e 1'Hrrder ora parla di una 
perfezione dell'oggetto in sè stesso, ora di una perfezione di esso rispetto 
al soggetto, in  quanto offre a questo l'unità nella varietà. Sicchè tutta 
l'estetica tedesca contemporanea, di cui ciò che spetta al Lipps è forse 
la parte più significativa, o è quasi un indice, trova nei libro del Jacoby 
(significativo, dunque, anch'esso) un progenitore illustre: perfino la famosa 
teoria dell'Eiiofuhlung non poteva trovarne uno più antico ed autorevole. 

e L'estetica dell'Herder, dice il Jacoby, non astrae, ma guarda il concreto, 
la realtà: C storica ed umana. cc Id7estetica dell' Herder ha sviluppato il 
principio dell'unitg dell'uomo come di un essere che tende al19Urilanitli. 
Proclamando che la conoscenza; la moralità e la coscienza del bello 
s'identificano e si annodano, 1'Herder ha fornito un compito, che noi 
Tedeschi non dobbiamo dimenticare n. 

Ed è proprio ciò che occorrerebbe dimenticare. Mettendosi dal punto 
di vista dell' Herder, ci si trova in ottima compagnia, ma la filosofia resta 
negata lo stesso: la filosofia, che si è travagliata setnpre intorno alle di- 
stinzioni, che i nuovi estetici chiamano astrattezze. Solo attraverso quelle 
« astrattezze n, - drrrn [ex, - si pub raggiungere quella concretezza e quel- 
l'urnanitb, che si cercano ; le quali, altrimenti, sono pura vanith ed illusione. 
Fate una cosa sola del piacevole, del bello, dei buono, del vero; e, prima 
di tutti voi, autore, vi troverete senza. uscita, sol che vi si domandi una 
determinazione del vostro pensiero un po'ai di là di quella che vi con- 
sente di ammirare le idee dell'Herder, Se consentite a darci questa rnag- 
giore determinazione, una delle due: o vi troverete, senz'accorgervene, 
sull'altra , direzione del bivio, cui siete giunto : sulla direzione fìlcisofica, 
cioè, che è quella di Kunt; o ci dàrete anche voi una filosofia come quella 
del Lipps vostro maestro, che si sa quanto resiste alla critica. Cadrete, 
nell'einpiristno grossolano, in coinpagi~ia di quei positivisti, i quali (pih 
coerenti) fanno poi un gran ridere di tutta l'idealità herderiana, .che 
voi volete vedere nella natura e nella storia; di quelli che non hanno, 
come voi, il bisogno di poetizzare il reale, che è poi un latente bisogno 
rnetafisico. In sede puramente, fiiosofica la vostra idealitk vaga non resi- 
sterà all'attacco dei positivisti schietti. E aIlora, per restare con l1Nerder, 
dovrete rivolgervi ad altro, con spirito herderiano, il che non è facile: 
dovrete essere, insoinma, un po' Herder voi stesso, ricordando che, se è 
piccolo il posto, che egli occupa nella storia della filosofia, grandissimo 
è quello che ha nella storia della cultura. - L'Herder rappresenta, nella 
storia della filosofia, nel suo momento storicoj la reazione più immediata 
(con IU sua Meincritica e Ia sua Cnll ipne)  a quella rivoluzione enorme , 
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che portb nella filosofia il pensiero del tranquiIlo professore di Coni- 
sberga: reazione immediata da parte di uno spirito nobile e poetico, ma 
non filosofico, il quale sentiva sfuggirsi il vivo delle cose nelle apparenti 
astrattezze di quella rivoluzione, di cui egli non riusciva a con~pxendere 
il valore: reazione iminediatissima, se si pensa 'alle animosith personali 
dellPHerder contro X<ailt. L' Herder è al suo posto, perchè seilipre al loro 
posto sono le reazioni immediate alle grandi rivoluzioni dei pensiero. E 
fu ventura che la reazione immediata contro Kant fosse in tutto degna di 
lui, merce 1'Herder e mercè l'I-Iamann, il quale anche più dell'altro ebbe 
il senso profoiidissimo .e il bisogno acuto del poetico nel rnetafisico. Ma 
& un fatto inconrestabile che quel loro senso non acquistb una parola se 
non nellJidealismo derivato da Kant: in essi riniase corifuso, oscuro, e 
quindi muto (la Mctacm'$ica dell' Hamann è di poche pagine). Fuori della 
filosofia non dovrò poi ricordare io al Jacohy chi fosse 1'Herder. E, re- 
stando solo nell'esretica, augurerei a qualche seguace del Lipps di scri- 
vere un trattata, anche tutto sbagliato, t11a in cui fosse conrenuto qual- 
cosa che somigliasse un po', per esempio, a quello che l'autore della Cal- 
Iigone .scrisse sul linguaggio nella poesia. 

Far l'estetica, oggi, come si tenta continuamente in Germania, col pre- 
scindere dalla Critica del Gizrdyio, è impossibile (Crii., V, 160). Chi vi 
si prova, non pub resistere ail'esame di coscieilza, che gli sarà imposto da 
chi è .arinato di quel solo libro, e sappia cavarne tutta la dialettica, che 
esso in germe contiene, contro ogni forma di edonismo, moralisino e con- 
cettualisino estetico. Meditando I r r  terza Critica, si vedono cadere le arti- 
ficiose divisioni di (( analitica ,) e cr dialettica )) del giudizio del bello, e quelle 
dei a momenti della « qualith a, « qualititti. n, u relazione n, modalità » : 
cade tutta l'impalcatura. Cade la conclusione positiva, cib che il bello è, 
contenuta nella deduzione del giudizio di gusto, e che non si può amrneitere 
se non prendendo alla lettera tutta la Critica della Rngion pura, con ,le sue 
categorie, e via discorrendo. Sembra a molnenti che non resti piii ilulfa. Ep- 
pure ci si sente stretti da certi limiti, dai quali non C possibile uscire. L'as- 
senza d'interesse, l'universalitb, l'assenza di concetto, la necessità del giu- 
dizio del bello, - sta bene, - vogliamo spiegarli altrimenti; ma come 
limiti non sappiamo piii negarle. Se il paragone mi fosse lecito, vorrei 
dire che il pensiero di Kant nella Criticn del Giudirio è come l'orizzonte, 
il quale non è nulla di materia!inente deterrninabile.; ma provatevi, ap- 
punto per ciò, ad uscirne e a superarlo, ed esso si inuoveri, come una 
linea fissa, con voi. - Di molto interesse è, a questo proposito, un libro, 
ora pubblicato, di uno scrittore, che non fu punto un filosofo di profes- 
sione [E. KULKE. - Kritik. der Philosophie des Schonen. - Leipzig, 
Deutsche Verlagsactièngésellschaft, 1906 (8.9 pp. xv-343)j. I1 Kulke, che 
inori nel 1897, 'fu specialmente un novelliere e un critico musicale, che 
ebbe molta fama in Austria, e fu amico di Wagner, Liszt, Rtilow, Cor- 
nelius, de i~ r i t i c i  e artisti piili eiiiinenti, i quali di lui furono vivaci esti- 
inatori. Quest'opera, che è il suo testamento estetico, il risultato di tutta 
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la sua .esperienza di artista e. di critico, la somma delle sue meditazioni 
suli'atte, .durate rutta la vita, 4 pubblicata a cura deI dottor F. S. ICrauss, 
ed k preceduta da un cenno biografico di E. Mach. 

Traduco senzJaltro il principio della dedica dellJautore a J. Popper: 
(( Tra gli studii, che hanno per iscopo il bene degli uomini,. quelli che 
si prefiggono Iu distruzione . dei pregiudizii, non sono i men degni di 
onore. Chi è stato una volta dominato da pregiudizii, di qualunque spe- 
cie, e arriva.ai p u n ~ e  di liberarsi ,da codesta .malattia, sa bene qu,ale cioia 
gli riservata. Da questo punto di vista, io non saprei dire a chi dovrei 
Xn. mia maggior gratitudine, se non a Emmanuele Kant n, I pregiudizii, 
da cui il Kulke .si .è liberato, sono tutti queIli sulla possibilità di definire 
oggettivamente la bellezza; ed egli ha lderivato da Kant quanto gli basta 
per combattere .ogni definizione oggettiva: Ia soggettività del giiidizio 
estetico 4 :diventata ,in lui  succo e .sangue. Quindi egli passa in rassegna, 
e critica con acume, tutte le definizioni del bello fondate sopra Ie qualità 
esterne dell'oggetto, o sopra concetti metafisici e ,morali : fa, .in sostanza, 
una "storia dell'esteticéi dal solo punto di vista soggettivista; ma una storia 
a n i m p ,  ricca di rapporti acutarn.ente scoperti, e c.he merita di esser letta. 
Non è quella però, si badi, che potrebbe fare un semplice soggettivista, 
il'-quale fosse convinto solo di rquesto, che u dei gusti non si disputa D. 
Da1le':forniole vuote non si ricava*iniente.Anzi, il semplice soggettivista 
non farebbe addirittura quella storia, contentandosi di canstatare iI dis- 
parere degli uomini intorno alla bellezza delle cose: Nessuno h a  scritto 
ancom un libro per dimostrare che in fatto di cibi ognuno ha il proprio 
gusto. La soggetrività del siudizio del bello non dà (la pensare, e non 
diventa un efficace motivo critico, se non a chi e per chi sente che quel 
aiudizio aspira all'assolutezza. L'autore di questo libro crede in buona 
fede di  essere un semplice relativista, perchè non si. accorge che il suo 
concetto .della soggettività deriva in lui, oltre che da un profondo intimo 
senw della bellezza, dail'avviamento speculativo ricevuro da un pensatore 
come Ka.nt;il quale aveva irnmedesimata la soggettività stessa con. l'uni- 
versalità e necessith del giudizio, e l'aveva quiridi resa formale e filoso- 
fica, Il Kulke .non si aecorge che, essendo le.sue critiche alle varie teorie 
oggettiviste un esame intrinseco delle difficoltà *in cui esse sono impi- 
gliate, il soggettivismo, che ne risulta, si è ari-icchito di tanta forza da 
procedere oItre per la sua via, Egli non si accorge, in una parola, di pro- 
cedere da e verso I'assolutezza del gusto. E si proclama relativista. Ma 
che..irnporta'? Come si potrebbe consigliare agli scrittori tedeschi di stu- 
diare l'opera classica del Solger, così egualmente si potrebbe raccoman- 
dare loro di leggere il modesto libro cii questo loro connazionale, non 
filosofo d i  proposito, ma uomo di gusto, acuto critico, e kantiano pi6 di 
quel che. egli stesso crede. Qui troverebbero ciò di  cui hanno bisogno, 
vale a dire la posizione e soluzione .di molti problemi, da cui essi sono 
ancora tardivamente tormentati. 

Noterò, forse a solo titolo di curiosità, che questo simpatico scrittore 
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aveva delle profonde ragioni personali per non accogliere il concetto del- 
l'assolutezza del gusto. Egli stesso racconta che il primo impulso alla spe- 
culazione estetica gli venne dail'esperienza del.la propria. vita, fin da quando 
era giovanissimo. Allorchè fu rappresentato il Tannhauser a Praga, nel 
1854, egli, conquistato dall'arte di Wagner, riportò una quasi' straziante 
impressione della disparith invincibile dei giudizii in fatto d'arte: gli amici 
lo motteggiavano per il suo entusiasmo, di cui non potevano neanche 
ammettere la sincerith. -Egli si sentì nell'impossibilitti di difendersi, mal- 
grado Ia convinzione che il suo giudizio fosse invincibile: e dovette con- 
chiudere che il sentimento estetico è iiigiustificabile, ovvero che ogni 
sentimento estetico è giusto. Così, evidentemente, egli restò sempre sotto 
quell'impressione, anche quando, dopo aver scritto questo suo libro, 
avrebbe. dovuto superarla. I1 Kulke « visse D, in sostanza, quel motnento della 
riflessione estetica, in cui la soggettivith del giudizio appare in tutts Ia 
sua forza: lo supcrb con l'energia della sua speculazione; ina vi rimase 
.fissato per effetto d'impressioni ancora forse troppo cocenti, Per questn 
intiinu drammaticità (descritta proprio da Kant), per questo senso di vita 
vissuta e di  sincerità, che spirano dal suo libro (il quale pare in certi 
punti una confessione), la sua opera raggiunge una grande eficacia; ed 
è tanto più da pregiarsi, quanto maggiore è il numero delle pubblica- 
zioni estetiche che in Germania ora sorgono per semplice compito pro- 
fessionale. 

Un altro caso notevole e curioso è quello di un libro nel quale i 
risultati contraddittorii delIYestetica psicologica tedesca vengono applicati 
alla critica letteraria, cioè messi alla prova del fuoco [N. DOHRN. - Die 
kiìnstlerische Darstellztng nls Problem der Aesiherik. -. Hamburg, Voss, 
1907 (8.0 si., pp. xn-232)J. L'applicazione bella teoria è fatta al TVerther. 
Ma di quale teoria precisamente? T1 Dohrn dice che hanno influito su di 
lui, egualmente, Adolf Hildebrand e Tlieodor Lipps. - Lo scultore Hil- 
debrand, nel'.suo piccolo libro, che pur contiene tanto di buono, Bccs 
Problem der Forrn (vedi 4.8 ed., Strassburg, Heitz, rgo3), aveva distinto 
in  ogni opera delle arti figurative due valori n: un (t valore architettonico 
.ed un « valore funzionale n. Per lui le arti figurative debbono rappresentare 
lo spazio, ed il loro progresso consiste in una sempre più perfetta i-ap- 
presentazione dello spazio, u a prescindere da quello che esse espriniono ». 
11 -progresso non è all'infinito; ina ogni periodo artistico tende a porre il 
suo contenuto, ciò che deve esprimere, nella perfetta forma spaziaIe, Que- 
sta forma spaziale costituisce il « valore architettonico )l delI'opera d'arte: 
ciò che l'opera esprime, il sentimento diremo cosl, è invece il suo « va- 
lore funzionale n. T1 secondo, diceva 1' Hildebrand, sentendo l'assurdo della 
distinzione, deve perb compenetrare di sè i1 primo: i1 contenuto deve 
compenetrare laaforma. E qui non è il caso di sceverare quello che. nel 
concetto deila spazialità dell' Hildebrand è suscettibile di un' interpetra- 
zione: spe5o di parlarne di proposito, esaminando le applicazioni geniali 
che ne ha fatto uno storico dell'arte, il Mrollfflin, ali'arte della nostra 
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Ririascenza; e noterb solo di sfuggi& che i critici d'arte itaIiani non 
hanno il menomo sentore di queste ricerche. Qui è solo importante che 
la parte inconsistente ed erronea del pensiero delllHildcbrand, la disfin- 
eione. tra C( valore architcttonico x, e « valore funzionale n, si trova tutta con- 
tenuta neII'estetica del Lipps, e peggiorata. S7è iituso percib senz'altro it 
Dohrn, quaildo ha creduto di aver subito egualmente l'iriflusso del17Hil- 
debrand e del Lipps. t quel peggioramento che ha  influito in modo spe- 
ciaIe su di lui. La sprtzialità del17Hildebrand è, anche nel suo significato 
pih rozzo, non altro che la chiarezza dei rapporti spaziali (per esempio, 
chiarezza. prospettica nella pittura) : la spaziali t$ che inveke studia il Lipps 
nelle Sue cosiddette a. forme estetiche fondamentali » (Crit., 111, r 38), è I' in- 
sieme delle più varie osservazioni fatte sulle figure geometriche: (< unità )i, 
rc varietà D, differenziazione D, (C subordinazione n, ecc.; tutte cose, mi 
pare, ben, più astratte ed arbitrarie, alnieno, della prospettiva pittorica! Si 
sa poi che. in queste forme si versa, pel Lipps, il contenuto simpa- 
tico D, il quale corrisponderebbe al. « valore; funzionale » dell'Mildebrand. 

I1 Dohrn, poggiandosi su queste premesse, e distinguendo-perciò anche 
egIi un contenuto (sentimento) ed una .forma esterna, doveva trovare, - 
poichR,la sua applicazione concerne un'opera poetica, - lYequivaIente, nel 
tempo, delle (t forme estetiche fondamentali s del Lipps, le quali sono 
esclusivamenre spaziali, E vero che i1 .Lipps studia, nel primo volume 
della sua opera, anche le forme D del tempo, nelle arti non figurative: 
i1 ritmo, il verso, Ia strofa, e vin dicendo. Ma queste non potevano servire 
al Dohrn, perchè l'opera poetica scelta, il Werther, non è scritta in versi. 
E allora? Parlare di periodi e proposizioni come forme esterne o archi- 
tettoniche? ),. Ah, no!: io credo che gli sarebbe sembrato ridicolo. 1 (( va- 
lori architettonici » sono, - udite, udite!, - la forma epica, drammatica 
e lirica. Nell'esame estetico del Weriher s i  vanno a trovare in ogni lettera, 
spesso rigo per rigo, i pezzi epici, drammatici e lirici.' E questa dovreb- 
b'essere la critica nuovissima, atta a farci penetrare il valore estetico del- 
l'opera di Goethe; mentre a me pare semplicemente l'ultimo dolore >), 

che potesse capitare al giovane Werther. - È da notare perb che l'autore 
non si abbandona impunernente a zali aberrazioni. Egli si dibatte in con- 
traddizioni per tutto il libro, sia nella parte puramente teorica, sia nella 
parte critica. Già neIla teoria si accorge che il cr valore architettonico 
è assolutamente condizionato dal contenuto, e che di esso in astratto non 
si può parIare (p. 19). Nell'esame del Weriher arriva poi ad un punto 
(p. 179)~ in cui, quasi stanco, dice che non si pub andare oltre, senza 
parlare della psicologia di Werther, e che anzi questa, nella seconda parte 
del romanzo, dev'essere presa come punto di partenza. Solo nella seconda 
parte? I1 Dohrn, forse più d i  qualunque aItro estetico tedesco, raggiunge 
il vero travaglio delfa contraddizione, esposto corn'è alla parola viva e di- 
retta di un'opera concreta. Egli si trova come stritolato tra le due enormi 
costruzioni, che l'estetica tedesca va ancora facendo: la teoria della forma 
esterna ed astratta, con tutte Ie sue astratte determinazioni spaziali e tem- 
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potali; e la teoria del contenuto astratto, o del sentimento. Sc le espe- 
rienze dolorose ci avvertono, meglio di ogni altra cosa, dei nostri errori, 
chi, .prima del Dohrn, dovrebbe correggersi ? 

Un medico, specialista di malattie nervose, il dottor Kohnstamm, ha 
pubblicato, con titolo promettente, una monografia presso l'editore Rein- 
hardt di Monaco, il quale, a quanto pare, aspira ad una certa singola- 
rità [O. KOHNSTAMM. - Kunst nls Ausdrucksratigkeit. - MSinchen, Rein- 
hardt, 1907 (8.0 gr., pp. 93)]. Perchè l'inthprendente editore non ha col- 
locato anche questo opuscolo nella collezione che ha iniziata, dal titolo 
Gren7frnfi.cn der Literntztr und Medirin ? T1 Kohnstnmm ha questo tratto 
notevole: vorrebbe sostituire il soggetto trascendentale Irantiano (e le sue 
categorie) con l'organismo (e la sua capacit8 di adattamento)! E se tanto 
mi dà tanto, voglio dire se il soggetto, lo spirito, è I'organjsmo, ogni li- 
mite tra la medicina e la letteratura 6 addirittura soppresso, e non esi- 
stono piii nemmeno delle questioni limitrofe, Gren?frngen. Medicina e 
letteratura, con minore possibilith di equivoci, si confondqno interamente. 
Eppure l'autore di questo opuscolo non riesce n soffocare, con tutta la 
sua anatomia e fisiologia, un senso giusto dell'arte, che talvolta gli prende 
la mano. Discorre per pagine e pagine dell'espressione fisioIogica dei sen- 
timenti, e @i ..... chi piange o ride non fa punto un'opera d'arte ». C'è 
.una « forma », che costituisce 190pera d'arte, e la distingue dal fatto naturale 
dell'espressiot~e dei sentimenti. O allora? Che è questa forma n ?  inoltre, 
egli è, come facilmente si suppone, un partigiano della teoria delL'Ein- 
,fùhlurz,a; ma, come tale, neppure resta contento di q.uella, che egli chiama 
Einfihlung « ricettiva n. Ricettivsi è sempre l'Einfiihlung, anche nelle de- 
finizioni che ne hanno dato i suoi maggiori rappresentanti, i quali della 
« produzione dell'oggetto estetico, dell'arte cioè, han sempre fatto un in- 
significante corollario della loro teoria: l'importante è per loro, poniaino, 
che Io star su quattro zampe delle bestie sia sentito da noi in  rapporto 
alla nostra verticalith; e simili. I1 Kohnstamm, invece, vede una Einfìih- 
.lung « proiettiva n, cioè creatrice di  oggetti, che inuove da un sentiinento, 
e con esso costruisce, diciamo così, il suo oggetto. Vedo bruciare una casa 
di notte: mi sento preso dal sentimento del terribile n, di cui la fiamma 
C per me quasi un simbolo: quel sentimento diventa attivo, e compone, 
coordina, produce insomma nel mio spirito un'intujzione dell'incendio 
ben diversa dalla percezione dell'incendio reale: nasce così l'opera di  
.arte. Quell' intuizione è, rispetto alla percezione che l'ha occasionatz~, 
come la poesia d'amore rispetto all'amore effettivo del poeta. Il conte- 
nuto, dice il Kohnstamm, è quel sentimento, il quale è assorbito dalla 
forma del17intuizione. E a nella formazione del materiale espressivo si 
effettua quella liberazione, propria del fatto artistico, dalla causalità del 
divenire reaIe v .  Non si potrebbe desiderare d i  piU; e solo si resta a me- 
ditare sui tniscugli più strani, che la mente uniana possa fare, del vero 
e dell'errore, o, peggio ancora, delle schiette e dirette intuizioni della 
verità, e delle .sovrapposizioni della scienza consacrala. Ad ogni modo, 
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di medici come i1 Kohnstamm snrh bene che ne abbia parecchi non solo 
l'editore Reinhardt, ma l'estetica tedesca. 

La rivista, liella quale si riflette I'nrnpio inovinlento tedesco di studii 
estetici, - e vi si riflette senza esclusivismi, quindi con tutte le sue passi- 
bili contraddiziot~i, in  modo da riuscire istruttiva specialmente per questo, 
- è, corn'è noto, In Zeitschrift fllr desfhe t ik  und nllgen?eine K~instwis- 
seprschafl (Crit., IV, 200). Direttore ne è il Dessoir, il quale ora pubblica 
ai~ch'egli il suo sistema [M. DESSOER. L des ihe t ik  uptd nllgemeine Kunst- 
~vi~sen~clt~~ff. - Stuttgart, Enke, 1906 (3.0 gr., pp. X~I-476J-j. Come si vede, 
il titolo del sistema corrisponde appuntino a quello della rivista; e ci6 av- 
\.iene perchè il Dessoir distingue recisamente 1' « estetica )) dalla u scienza 
deil'arte n. .Ma non è questa la sola distinzione che si fa nel suo,libro 
(parlo, beninteso, di quelle distinzioni, che non sono insieme relazioni; 
vale a dire di quelle che pongono, sic et simpliciter, le cose l'una ac- 
canto all'altra), Pare dunque che l' « .estetica » e La C( scienza dell'arte )I 

stiano insieme nel volume per qualche cstrinseca affinità; e così pare che 
vi stiano tanti capitoli, che sì seguono senza nessi, nè apparenti nè recon- 
diti. Se dovessi guardare alla mole del. lavoro, dovrei chiamare questo 
del Dqssoir, come gih feci per quelli del Lipps e del. Volkelt; un « mas- 
simo sistema n. M a  non posso, per quel che ho. detto: gli altri due autori 
hanno innegabilmen~e un pensiero dominante nelle loro costruzioni, se 
si confronrano col Dessoir. Questi ha una grande paura di ogni punto 
di vista esc~usivo, di ogni costruzione sistematica, perfino di un metodo: 
una teoria esclusiva gli sembra uti « mare morto D; e «sistema e metodo 
significano per noi: non aver sistema n& metodo n. È difici1issirno;dun- 
que, se. non impossibile, riassumerlo. . 

Nella seconda parte, la « scienza dell'arte n, l'autore scrive capitoli 
sull'atto creativo dell'artista, l'origine dell'tirte (arte dei bambini, natural- 
mente, e dei selvaggi), la musica, la poesia, l'architettura, la scultura, la 
pittura, la..  funzione sociale, spiri$uale, morale delllrte. Egli raccoglie, 
i11 ispecie sull'atto creativo e le singole arti, tra l'altro, anche deile buone 
osservazioni ; ma, appunto, . le raccoglie. E naturalissimo, del resto, che 
egli vada accattando ci6 che han detto gli altri, Io dica o non lo dica, 
Di suo non cJè niente:. non c'è quel10 che proprio si cerca in chi si 
serve del Izivoro altrui : qualche relazione iiuova, Quasi direi che di .  suo 
non .c'è altro.che la slegatura. E poi: la materia, di quei capitoli nei 
qrtali egli arriva ad accogliere qualcosa. di buono, è stata trattata con 
a inpiezzx e profondità nella letteratura estetica tedesca (non, s' in tende, 
quella di oggi), la quale possiede tesori di osservazioni in  .simili argo- 
menti. C'era altro ed altro da scegliere; e se il Dessoir non ha sceito an- 
cora, dobbiamo conchiudere che a lui iiianca anche quella vivezza di gu- 
sto, per cui anche oggi si simpatizza subito con quelle osservazioni, e si 
va ancora a guardare, per esempio, fa storia della scultura greca. in Win- 
clrelmann e in  Hegel. Egli dice nella prefazione: C< I1 nostro tempo ha 
il 'peccato capitale della comunicabiIità, per Ia quale il rapporto diretto 
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con' Ici-vita s'inaridisce, e si legge i1 già letto, si scrive su quello che i: 
.stato giP scritto, si parla sul gih detto. Sebbene io mi senta oppresso for- 
temente da questo vizio, spero nondimeno che ne1 mio libro resti la 
-traccia di un'intuizione petsonale del problema, e che in essa si trovi 
qualcosa che possa giovare ». Me ne duole: n o n  c'è neanche la traccia 
.di quel gusto spontaneo nella scelta, che si manifesta, talvolta, sotto il 
peso dell'erudizione. 
. . Perchè, dunque, la W scienza del19arte n, è distinta dalY (4 estetica n ?  

,L7 estetica » studia il gusto; e il Dessoir dà ci questa parola il semplice 
significato di « buon gusto »: grandi artisti difatti, conie Grabbe e Roecklin, 
hanno mostrato .una grottesca assenza di gusto; nienlre amatori e critici. 
possono avere un gusto finissimo. Nella produzione delle opere d'arte en- 
.trano, oltre il gusto, dice l'autore, lo spirito (?), il sentiniento, la Gcwis-: 
senhafrigkkeit (deliczitezza di coscienza o rcligiosith? - può stare l'una o 
.l'altra), ed altri 'eleiiienti delfa personalità; e poi l'arte è legata con tutto 
'i1 sapere e il volere ciell'uoino. La prima parte del volume, 1' « estetica N, 
4 perciò un poco Ia cenerentoh della trattazione. Se se ne toglie una 
meti, che è insieme una storia dell'estetica moderna e una discussione di 
-essa in quanto oggettivismo o soggettivismo (il Dessoir, fedele al. suo priii- 
cipjo, non condivide interamente nè l'&lo nè l'altro punto di vista); testa 
-ben poco. Resta un capitolo sii gli oggetti estetici » e la delimitazione 
*del campo che li abbraccia, il quale, in veriti, è infinito: nessuna formola 
pub conteilere gli oggetti-estetici, ed essi devono essere descritti tutti: 
hanno, ad ogni modo, alcune qualità comuni, come l'armonia, la propor- 
zione, il ritmo, i1 metro, la grandezza, i1 grado. Resta un capitolo suf- 
il's impressione estetica D, con una descrizione, che potrebbe andare an- 
;ch'esia all'infinito, di tutte le accidentaliti con le,quaii gli oggetti estetici 
fanno impressiotie su di noi: vale ct dire i sentimenti, che essi suscitano, 
ora prima ora dopo, ora pih ora meno, pet mezzo delle sensazioni, o delle 
.« forme v ,  o del contenuto (Einftihlung). Resto finalmente un capitolo su! 
-bello e le sue « modificazioni », il sublime, il tragico, il comico, l'umori- 
-stico, il brutto. Come queste « modificazioni stanno insieilie, ed anche 
perchè quei tre capitoli si seguono, è inutile domandare: il lettore animato 
dalf'ingenuo bisogno della coerenza logica si smarrirebbe nella ricerca di 
un qualsiasi nesso, E bisogna fare perciò due ipotesi: o il Dcssoir è tanto 
-indifferente verso la materia di cui si occupa, da non sentire lo stimolo 
.di' vedervi chiaro, in un .modo qualunque, anche illudendo un poco sè 
stesso; oppure egli è un rassegnato, stavo per dire eroico, ricercatore, il 
quale ha una fede illimitata in una sintesi, che dovrh poi venire, chi sa 
.quando. Questa fede difatti egli mostrava di avere nella relazione che 
lesse al Congresso scientifico internazionale di. St. Louis (Crii., ivi); que- 
:sta fede professa anche ora. E noi, nnche per cortesia, accettiamo la se- 
.conda ipotesi. 

Un altro libro, che anche si legge senza alcun residuo positivo, è 
quello del baller, pubblicato postumo dal figlio [A. G6r.r.~~. - DOS aesthe- 
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'tische Gefiihl. - Stuttgart, Zeller u. Schmidt, 1905 (8.0 gr., pp. srr-gjr)]. 
Son questi i primi due libri di un lavoro che ne comprende dieci, rima-, 
sro perb in alciine parti incompleto. È da sperare che negli altri libri v i  
sia di rnegIio, perchè da questi, intanto, non c'è niente da ricavare. L'm- 
tore, con una grande chiarezza, che bisogna riconoscergli, descrive in. 
principio la funzione della vista e dell'udito; poi passa a definire (ma 
qui la chiarezza non poteva essere Ia stessa) la sensazione, la percezione, 
la rappresentazione, i1 concetto t( rappresentativo n,  il concetto astratto N,. 
Tuttavia, questa preparazione è precisa quanto si potrebbe desiderare in 
un' buon manuale di filosofia per Ie scuole secondarie: anzi, ha un vero- 
carattere scofastico. Ma a che cosa mena? Ecco: .tutti quegli ingredienti, 
sensazione, concetto, eccetera, entrano a far pnrte del bello. GiSi ognuno. 
.di essi è,.accompagnato dal piacere estetico: associati, entrano ne1 belIo. 
Il sentimento del bello è poi, propriamente, quello prodotto da un'atti- 
vita rappresentativa più forte e più pura dell'ordinario. a Più forte I), sta 
bene, cioè s'intende che voglia dire: il  G6ller.vuol significare che nella 
rappresentazione bella si ha una maggior ricchezza di elementi associati.. 
« Più- pura D, non si capisce egualrnente. Più pura di che? Più pura di. 
Stoz*ungen, di ~urbamenti, risponde l'autore. Ed è come se, domandando 
perchè una qualunque cosa h, per esempio, perfetta, vi si rispondesse: 
perchè è priva dlimperfe$oni. In altri teriiiini, noi vogliamo sapere che. 
cosa sono i turbamenti. E chiaro che il G6ller sì riferisce a quelle asso- 
ciazioni, le quali non si accordano con la rappresentazione bella nella 
sua unità. Ma chi vuol fare della bellezza un fatto d'associazioni, non. 
ha modo piu per distinguere le associazioni appropriate e le improprie,. 
come già dissi altra volta (Crit., ivi): le associazioni sono tutte egualrnente, 
buone. Da che cosa deriva la non unificabilite o l'incompatibiiità di certi, 
elementi, i quali pure sono associabili? L'associazionisra resta perpetua- 
mente avvinto ai fatti cui ha conferito un  valore: gli elementi associa-- 
bili, in  quanto associabili. Gli bisogna, per superarli, un aItro vaIore, o. 
meglio un valore vero, non fittizio: l'attività dello spirito; la quale sfugge. 
sempre alI'associazionista puro e semplice. L'autore, di fatti, è tratto alle 
ultime conseguenze dell'associazionisino. QuelIa specie, di fenomenologia 
dello spirito, che egli faceva scolasticamente in principio, gli serve pro-- 
prio per associare tutti i K fenomeni )). Egli arriva all'associazione dei 
sentimenti non estetici (per esempio, la pietà) coi sentimenti esletici : anzi,. 
vede il sentimento estetico come un rnusaico di sentimenti >). E cosl, 
come logica vuole, non si limita a considerare tra i sentimenti estetici quelli, 
tradizionali, come il tragico o il sublime; ma  vi comprende il dignitoso,. 
l'attraente, il teniibile; e potrei continuare con qualunque altro aggettivo,. 
scelto a caso. Aggiungo questo, per maggiore .iIlustrazioi~e. I1 Goller af- 
ferma che si poteva forse credere all'assolutezza del giudizio estetico una 
voita, per esempio in Grecia, quando lo stesso gusto era comune a tutti, 
ristretto in confini insuperabili, e dava l'illusioi~e di esserci assoluto; « rnn 
ora ! j). Egli ha ragione, dal suo punto di vista; ed io io aiuto a spiegarsi :. 
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noi uomini colti di oggi comprendiamo l'arte di tutti i tempi e di tutti 
i popoli, siamo capaci di tante diverse associazioni; ma di certe associa- 
zioni alcuni neppur oggi sono capaci, ed ecco toccato con mano che i1 
gusto è relativo! 
: Per terminare questa rassegna, che potrà essere sempre utilmente ri- 

pigliata, diciamo qualcosa di ..... Darwin; di uno scrittore, anzi, che ha 
superato, svolgendola, la tedria estetica del grande naturalista inglese 
.[A. KRONFELD. - Sexunlitdi und aesthctisclzcs EmpJinden in ihrern genq 
tischen Zusa~~amenhange, - Strassburg, Cinger, I 906 ( I  6.0, p]). xrr- i8r)J. 
'Il'titofo dice tutto; e anche chiaramente si esprime il motto messo dal- 
l'autore alla sua opera: un giudizio del Véron, un altro estetico che non 
va tanto per il sottiIe: C( I1 n'y a pas de science qui ait été de plus li- 
arée au rbveries des métaphysiciens n. Un altro motto, press'a poco di 
eguale profoncfith, è di Ernesto Haeckel, aI quale anche il libro c" dedi- 
cato. Ma bisogna, ad ogni modo, che questo Iibro abbia la sua impor- 
wnza, se è arrivato, per ora, alla terza edizione. 11 Darwin, come ognun. 
sa, non si propose mai di dire che cosa fosse il bello per sè stesso, e 
lyunico interesse che ebbe per le questioni estetiche fu, come a lui conve- 
niva, (C genetico » : volle sapere soltanto come I'esteticità si sviluppasse, e 
donde cominciasse, nella scala dcll'evoluzione organica. Quindi trovò che 
il sentimento estetico è in istrerto rapporto con la funzione sessuale, e 
l'accompagna, aiutandola provvidainente nelIa selezione. Non altro: cioè 
troppo poco per il Kronfeld, il quale giustamente accusa tali spiegazioni 
di lasciare assoIutarnente inspiegato il fatto estetico i11 si: stesso. T1 Dar- 
win medesimo infine aveva detto che è poi una (( cosa molto oscura » il 
fatto per cui nell'uomo e negli animali inferiori si sviluppa il senso della 
bellezza, anche nella sua forma più semplice, cioè come un piacere par- 
ticolare per certi colori, certe forme, e certi suoni. Accompagna ed aiuta 
la funzione sessuaIe; ma con cib non sì sa ancora nulla della natura del 
fatto estetico. La teoria d'e1 Darwin presuppone il bello, non lo spiega. 
Noi vediamo, difatii, che di ire o quattro esern~Iari maschi di una specie 
di scarafaggio, la femmina di queIla specie sceglie il più bello n. Ma il piìi 
bello per chi? Per noi: e da questo conchiudiamo senz'altro che la fem- 
mina ha sceIto così, perchè è stata guidata dallo stesso sentimento della 
bellezza, che ha suscitato in noi quell'esemplare. Conchiusione erronea: 
la femmina ha scelto quello e non un altro, perchh i caratteri esterni 
di quello promettevano una migliore celebrazione dell'atto sessuale. Jn 
certi'casi, quando noi non troviamo bello nessun esemplare maschio della 
specie, e tutta la specie. è brutta per noi, la femmina anche sceglie. E 
ancora, in altri casi, la femmina sceglie proprio l'esemplare più brutto per 
noi, quello che presenta piu accentuato quel carattere, che in noi produce 
l'impressione del brutto: la femmina dello scarabeo rinoceronte scegiie 
il maschio col corno più grosso, che per noi & inostruoso addirittura. 

Questa critica della teoria del Darwin, se pure non c'interessa molto, 
è giusta. ?ef Darwin, infatti, le cose sarebbero state disposte provviden- 

S .  
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zialmente in questo tnodo: fa natura avrebbe dotato, tra gli animali, gli 
individui pifi validi alla generazione, di certi attributi, che dovevan poi 
produrre l'effetto della belIezza - sul17~~omo! È troppo. La cnnchiusinne 
del Kronfeld è invece questa: la scelta sessuale avviene negli animali in 
ragion diretta dei caratteri della loro validità. Ma l'interessante comiilcia 
quando egli identifica quesro senso istintivo della scelta del più valido 
col senso delIa bellezza. 11 sentimento del bello è quello prod~t to  dai 
caratteri piu attraenti dell'altro sesso. Ed ecco10 finalmente spiegato: il 
Darwin lasciava ancora adito alle rgveries des métaphysiciens; l'autore 
di questo libro preclude loro ogni via, definitivamente. Non resta che 
un'ultima determinazione. Quali sono i caratteri più attraenti dell'altro 
sesso? Sono i più r( divergenti »: la femmina dello scarabeo rinoceronte 
preferisce il maschio col corno più grosso, perchè essa non ha il corno. 
Su queste basi, l'autore non ne dubita; si costruirà una nuova estetica. 
Si arriverà a spiegare la bellezza com'è sentita dall'uomo, si arriver2.a 
spiegare l'arte; sempre con l'aiuto della psicologia genetica e fisiologica. 
Peccato, proprio peccato che non la costruisca egli stesso! 

E necessario confessare che la sessualità non era stata mai così coin- 
pletaiqente sostituita all'esteticith, come in questo libro. Mi pare che fi- 
nora i pih arditi estetici naturalisti non erano. andati al di la di questo 
estremo punto: il poeta canta per conquistare la donna, come il tacchino 
fa la ruota. Si lasciava impregiudicato, in parte almeno, il valore intrin- 
seco dell'ornamento che cinge l'artista, la propria arte, per prepararsi alla 
sacra funzione della specie. Ma le conseguenze della teoria del Kronfeld 
sono  inc calcola bili. Tirato il suo principio alle ultime conseguenze, non 
pih una sola estetica si avrebbe da oggi in poi, ina due: quella dell'uomo 
e quella della donna. Se afl'uomo piace come bellezza tutto ciò che ha 
carattere femminile,- tutto quello, debbo credere, che almeno simboleggia 
i caratteri della donna più divergenti da quelli dell'uomo; e viceversa: 
non so dove si vada a finire. 

ALFREDO GARGIULO. 

ARTURO FARINELL~. - Dante e In .Frntzci,z dall'etit media al secolo di 
Voltaire. - Milano, Hoepli, 1908 (due voll. in 8.0, pp. x'tvt-jGo, 382). 

- L'n timnnith » di  Herder e il concetto' della r q q n  » nella storia 
evolzrtiva dello .~pirito,  ProIusione tenuta all'Univ. di Torino il 13 

dicembre 1907- - Catania, Giannotta, 1908 (8.0 gr., pp. 50, estr. dagli 
Studi d i  jlologin qnodernn). 

(t. Il lavoro del 17arinelli è negativo in gran parte rispetto a Dante; 
Q positivo, positivissimo, di gran valore, rispetto allo spirito letterario fran- 
i( cese e rispetto ai rapporti ideali tra la Frailcia e l'Italia. Questo è il 
« pregio principale del libro: sotto. i due termini ~ a n i e  e la Francia, in 
(t tanti casi pressochè antitetici, si asconde materia ben più vasta che un 
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